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Giuseppe Fantuzzi nato il 10 ottobre 1772 nel sobborgo di Piave 
da umile famiglia di zattieri, non ebbe altra istruzione che quella 
dei pari suoi; ma in quella vece fin da fanciullo mostrò la vigorìa 
del suo braccio e l'audacia dell'animo suo esercitando sul fiume il 
mestiere paterno. A Venezia, dove in seguito dimorò per accudire 
ai negozi della famiglia venuta a qualche agiatezza, condusse dap- 
prima vita dissipata, poi si applicò a studiare da se solo, e coltivò come 
poteva il suo ingegno colà e nella quiete della casa paterna, finche l'ami- 
cizia di un giovane signore polacco col quale s'era incontrato l'inverno 
a Venezia destò l'animo suo a nobile entusiasmo per la causa di 
quella tradita nazione ; e nel 1793 volle seguire l'amico e combattere 
per l'indipendenza della Polonia. Colà fu ajutante di campo del ge- 
nerale supremo il prode Taddeo Kociusko; e assistette a miserando 
spettacolo, il Jinis Poloniae , come si scorge dalla prima tra queste 
lettere scritta da quell'infelice paese, nella quale, come anche nelle 
seguenti, egli narra di se e dei casi suoi. 



L'ultima vostra mi fu molto grata. Pare che la famiglia 
rimonti alle sue prime occupazioni e però alle sue follie. 
Il suo bene mi è caro, i modi che adopera per ottenerlo 
non mi sono di genio. Desidero all'amico Bognolo più di 
tranquillità, ma che non speri fino a che avrà a fare con il 
pubblico. Salutatelo. Rova è nullo per se medesimo. A Ve- 
nezia si preferisco l'ignoranza; la ragione ò evidente, ma non 



Lettera I. 
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da tutti conosciuta. La piccola guerra tra questi possidenti 
che si accusano e si supplantano durerà ancor lungo tempo. 
Il Governo ride; lasciateli fare, ciò non deve essere per 
voi. L'illuminarli sopra i vori loro interessi sarebbe peri- 
glioso; lasciateli. Certo è che la mia maniera di vedere 
fu sempre all'inverso della loro ; da ciò nacque la disparità 
neir opinione, e la differenza nell' agire. Il pubblico ne 
sarà giudice un giorno. In quanto a voi, mio caro, il 
meglio che vi resta a fare si è, non d'abbassarvi a men- 
dicare un impiego, ma di scegliervi un mestiere che ha 
eguali ; non di lusso, ma utile alla società : in ogni modo 
avreto di che provvedere alla vostra sussistenza, senza 
assoggettarvi alla baldanza de' grandi, o alla dura imper- 
tinenza di un sordido mercante. Se v'imbarazza la scelta, 
io vi determinerei in ogni modo a procurarvi un'entrata 
nell'arsenale, affine di apprendere la costruzione navale; 
oppure di mettervi sopra un vascello affine di apprendere 
la nautica : in ogni modo non dovete pensare che a vivere, 
e non d'arricchirvi.* 1 * L'inconveniente della fatica è pic- 
cola cosa; l'uomo deve esser capace di tutto. Non pensate 
però, che ciò sia detto all'impensata, no; i suoi effetti 
saranno si lontani che sicuri. Avea io pure passato in 
tal guisa nell'ozio indegno che m 1 avea degradato. La 
vostra età è la vera. L'uomo non è, nò può essere che 
un ammasso d'errori fino alla età di 24 anni: credo che 
ciò sia la vostra: allora soltanto l'uomo intelligente con 
la perfeziono dello suo membra acquista il nobile eser- 
cizio della sua ragione, può goderò di tutte le sue facoltà, 

mi ia U j|*uUij C ' iimorava alIora a Vcnczia valoroso soldato aoch'ogli, e mori colonnello nel 
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sì fisiche che morali. L'inconveniento delle passioni che 
lo agita è utile ; basta solo dirigerle allo scopo, cui ten- 
dono le virtù. L'uomo senza passioni è la statua di sale. 
Luigi, è questo il momento di prendere un partito, di 
portarvisi dentro, di acquistare quelle perfezioni di cui 
è suscettibile il vostro individuo, per compiere un giorno 
l'onorato esercizio a cui è chiamato l'uomo onesto nella 
società. Lontano da noi la mera idea di grandezza, di 
fortuna : errori funesti, sorgente infausta che avvelena il 
genere umano! Lo scopo dell'uomo ò la felicità: suda, 
affatica per ottenerla, e sempre invano cerchiamo un'altra 
via. Addio ricchezze, fortune addio. Salute necessaria, e 
lungi dal nostro cuore i beni dell'opinione, e saremo più 
che ricchi. Non deduciate da ciò che io mi trovi forse 
destituito di mezzi ; no : in cambio di una fortuna che ho 
sempre disprezzato, e che sdegno, tengo degli amici, una 
coscienza tranquilla, e una convinzione interna d'aver 
difesa la verità e la giustizia. La sana prudenza mi co- 
manda di scrivervi con tutta la circospezione; posso dirvi 
però che mi porto assai bene : l'ultime mie ferite si sono 
presso che rimarginate. Fra poco potrò intraprendere di 
partire dalla Polonia; dovunque arriverò, avrete mie nuove: 
nel caso poi che passiate sei mesi senza mie lettere, con- 
tate che allora ho fatto un viaggio al polo artico. Vi dirò 
in breve ciò che passai, come pure il succinto della presa 
di Varsavia. Tenni una condotta attiva negli affari di qui: 
all'insurrezione dei 17 aprile (1) mi mostrai qual ero. In 
quel grande avvenimento ebbi tre ferite, che per 15 giorni 

(!) Nel 171)4, dopo il secondo Erario della Polonia avvenuto ai: 32 luglio 1793. 
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tennero in forse la mia esistenza. Le superai. Ebbi dei 
gradi, e degli onori. All'assedio di Varsavia fui in istalo 
di agire. Il dì 28 settembre in cui Fala sinistra dell'ar- 
mata Prussiana attaccò la nostra dritta, ebbi due ferite, 
la spalla sinistra, e la gamba dritta, ma non considera- 
bili. Il Generalissimo mi colmò di doni e di onori. Non 
mi fermerò a dirvi quello che io feci. Il mio sangue ha 
forse in quel giorno salvata Varsavia; e perchè no? Al- 
lorché la bilancia è uguale, una paglia è bastante per 
farla penderei Nel tempo che pensava alla guarigione , 
successe la battaglia di Maicorica, (2) la di cui perdila trasse 
seco la prigionia del Generalissimo ; da questo punto tutto 
cangiò d'aspetto : per colmo de' mali si fece tutto al ro- 
vescio di quello si doveva fare. Si fortificò Praga e si 
perdè la Polonia. Il fiume Vistola separa il borgo di Praga 
dalla città di Varsavia, e un ponte sopra le barche lungo 
300 passi ne mantiene la comunicazione. Questo borgo 
è assai grande ; le case sono pressoché tutte di legno : un 
bosco di abeti lo copro dalle furie del settentrione. La 
linea di fortificazione fu disegnata al di là del bosco, che 
divenne il suo centro. Le due estremità poggiarono in 
semi-curva alla Vistola ; la sua ostensione era al di là di 
due miglia italiane : il fosso 5 piedi largo e profondo : a 
distanze ineguali erano innalzate 24 batterie guernite di 
70 cannoni a differente calibro: a sessanta passi venivano 
escavati a triplico ordine dei pozzi per rompere la linea 
degli assalitori. La posizione non è favorevole, lo dimo- 
stra la sua estensione difficile ad essere guardata. 

(I) llnssi e Prussiani furono costretti a ritirarsi dopo aver lungamente assediato Varsavia. 
4 uUubrT'iTW 1 I " JU10scri,K ' 5i koo' cva Maciovica (c = z). La battaglia di Maciejuvicc avveune ai 
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Al momento dell 1 attacco questo gran tratto non era 
guardato che da 12 mille uomini; metà truppe regolari, 
metà borghesi. Appena terminate le fortificazioni, i Russi 
si presentarono a portata del cannone. Il loro campo for- 
mava una linea parallela alla nostra. L'inimico passò il 
dì 7 ad osservare, innalzando una batteria alla sua sini- 
stra, come se volesse battere la batteria della nostra dritta, 
dov'io mi trovavo : si passò la notte sull'armi. Un nostro 
Caporale a un posto avanzato disertò, vendette la parola 
d' ordine , il suo picchetto fu fatto prigioniero sorpreso 
dall'inimico. Ciò è passato un'ora prima del giorno, tempo 
in cui tutta la linea inimica si mosse per attaccarci, di- 
rigendo le sue forze principali sopra l'ala dritta. Al primo 
allarme il fuoco divenne generale, assai vivo, e assai con- 
tinuato. L'infanteria Russa giunse ai posti avanzati, gettò 
le guattiste lunghe otto piedi circa, da essa preparate per 
superare questo ostacolo; ma il soldato vedendo in esse 
un asilo vi si gettò dentro; gli uffiziali hanno dovuto 
batterli per farli sortire : questo intervallo fu cagione della 
loro perdita in soldati. Frattanto che ciò passava, la ca- 
valleria irregolare inimica, composta di Cosacchi armati 
di lancia, cercò un guado nel fiume, lo rinvenne, e se- 
condando l'ala dritta, entrarono nello fortificazioni, e si 
gettarono alle spalle. Erano in Praga, e la linea si bat- 
teva senza interruzione; il giorno era di già avanzato; 
accortisi di ciò, il terrore divenne universale. La linea 
fu abbandonata, fuggendo i difensori verso il ponte; i 
Russi entrarono , e la confusione fu estrema. L' inimico 
stordito dalla quantità di acquavite che aveva presa, as- 
salì li fuggitivi a colpi di bajonetta. Ciascheduno fuggiva 
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verso il ponte, ma la calca era indicibile ; ancorché largo 
di tre passi fu incapace il ponte di contenere un si gran 
numero di concorrenti spinti Fun l'altro; da due mille 
calarono e si gettarono nel fiume. Frattanto il feroce vin- 
citore scorreva la città massacrando indistintamente tutti 
gli abitanti ; sedicimille perirono vittime del ferro assas- 
sino di questi barbari; non si risparmiò nè sesso nè età; 
nò finirono se non allora che avevano ridotta questa pic- 
cola città un mucchio di cadaveri. Tutto fu rubato da 
questi masnadieri; non contenti, appicarono il fuoco a 
varie parti del borgo, il di cui incendio durò cinque giorni. 
Per impedire il reciproco passaggio del ponte si passò la 
giornata a un reciproco cannonamento ; giunta la notte, 
ambe le parti appiccarono il fuoco all'estremità del ponte 
per garantirsi dalla sorpresa. Questo giorno vide scorrere 
il sangue di ventiduemille individui, 18 mille Polacchi, 
e quattro mille Russi egualmente sagrifìcati al nome sa- 
cro della libertà. 

In quanto a mo fui tutta la notte a cavallo in atten- 
zione dell'attacco: ne dirò ciò che avvenne. Allorché la 
infanteria nemica, dopo aver superate le fortificazioni, 
prese le batterie, e che tutti fuggivano , considerando i- 
nutile ogni sforzo per ritenerli, rivolsi il pensiero corno 
passare la Vistola. Senza gettarmi nella calca, corsi al 
fiume, seguito da varii ufiìziali e pochi soldati a cavallo : 
fu duopo farci un passaggio : trovammo una cinquantina 
di Cosacchi, li affrontammo, e v'ebbi quattro ferite di 
lancia non gravi; passai oltre, e mi gettai nel fiume: non 
so se tutti abbiamo scampato, ma so che pochi giunsero 
all'altra riva; perirono nel fiume la maggior parte por 
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difetto di non saper nuotare. Non ero ancora alla mela 
del fiume, che il cavallo mi mancò sotto, rovesciandomi, 
talché fui obbligato a percorrere l'altra parte a nuoto. 
Qui corsi il più grande pericolo per l'affluenza de 1 cada- 
veri che portava la corrente, ai quali attribuisco la per- 
dita del cavallo. Giunto all'altra riva, montai sopra una 
massa d'alberi da fuoco, e per ben mezz'ora stetti im- 
mobile osservando d'occhio fìsso gli orrori che si passava 
all'altra riva. È questo il momento che io avrei voluto 
presente Luigi ! Qual grande e terribile lezione detta un 
tal spettacolo! Avreste veduto da per voi quai sforzi è 
obbligato a fare un Popolo per acquistare la sua liberta 
una volta che l'ha perduta: sforzi degni dell'uomo, ma 
pur troppo sovente inutili. Uno di tali fatti porta ben 
lontano uno spirito riflessivo. I bagagli, le munizioni, 
l'artiglieria, tutto rimase preda del vincitore. I Russi a- 
' vrebbero presa Praga ; quelle fortificazioni non potevano 
reggere all'urto replicato della intrepida fanteria Russa; 
ma il tradimento gli agevolò la entrata, esponendo i pla- 
cidi abitatori a una carnificina. Non potendo più reggere, 
montai la riva per ritirarmi da un amico, dove mi trovo 
ancora per riparare al disordine nel quale mi trovavo! 
Nuovo spettacolo ! il terrore avea sorpresi tutti e spiritati. 
Ciascheduno sortiva dalla sua casa per rifuggiarsi in 
quella del suo vicino, stimandosi più al sicuro. Si trattò 
quindi e si conchiuse una tregua; ne seguì poscia la ca- 
pitolazione che assicura la vita e il bene dogli abitanti, 
ma al solito dei despoti, non è osservata. {5) In tal guisa 

(3) 1 Russi mirarono ai 9 novembre Ì79V a Varsavia, e nell'anno seguente si fece il terzo ed 
ultimo sj»artimer>to (Iella Polonia. 
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cade la gran macchina eretta con tanti sforzi, sostenuta 
con tanto sangue; e sepolta con essa, e forse per lungo 
tempo, la pubblica libertà. 

Luigi, voi mi avete veduto nel più gran pericolo sotto 
la zattera a Capodiponte ; ma vi assicuro che quello della 
Vistola non fu niente minore. Sì dell'uno che dell'altro 
la sola presenza di spirito fu il mio liberatore. (l) 

Autore nel grand' avvenimento della Polonia, io sono il 
solo che possa, e che abbia il coraggio di presentarlo al- 
l'Europa nel vero suo punto di vista. Passai dal remo 
alla spada e da questa alla penna. I miei cari compatrioti 
sanno con qual forza maneggiai il primo ; il mio grado 
e le mie ferite provano come trattai l'altra: il pubblico 
sarà giudice come so trattare la terza. Mi lusingo di po- 
ter fra poco dare alla luce le mie Osservazioni Storiche 
Politiche e Filosofiche sopra gli avvenimenti della Polonia.^ 
Ecco: se io riesco nel terzo, come nei due primi, sarò* 
contento. Se non riesco, la colpa non ò mia: la volontà 
c'è, il talento non fu mia scelta, devo usare il poco che 
ho in dono dalla natura: passar oltre non è permesso. 
Finisco col dirvi, che qui tutto è tranquillo. Il cannone 
non si fa più sentire ; accostumato per ben otto mesi alla 
sua musica, ora ch'è cessata, pare che mi manchi una 
parto della mia esistenza. Luigi, questa è la musica del- 
l'uomo, e non quella delle vostre Opere buffe o serie; 

(1) Si racconta che una volta scendendo pel nume col fratello Luigi, giunto alla stretta di Capodiponte. 
egli che slava ad uno dei remi dinanzi si getto nell'acqua dalla testa della zattera, e subito scomparve 
sullo alla medesima, la quale irrcsistibilmento portata dalla corrente lo poteva schiacciare, perché 
quasi radeva la ghiaja del fondo, o per lo meno affogare senza che forza umana valesse a salvarlo. 
Invece dopo pochi istanti di inesprimibile angoscia i suoi lo videro alzare il capo dietro alla coda 
della zattera, abbrancarvisi e saltarvi sopra baldo e contento di se stesso. 

(2) Non si sa che egli abbia più composto, e certo non ha dato alla luce il libro qui accennalo. 
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ammollendo questa lo spirito, mena l'uomo alle catene; 
quella è divenuta oggidì la musica della libertà. 

Non mi scrivete, se prima non ricevete mie nuove. 
Scrivete in mio nome alla cara Madre ed Ava; salutatele; 
a voi un cordiale abbraccio. 



Destro flffeiionatiBetrao (rateilo 
IL GENERAL MAGGIORE. (!) 



Rimarginate alquanto le sue ferite sfugge ai nemici da Varsavia 
travestito da donna coll'aiuto della famiglia dell' amico Poninsky , 
e ritorna alla casa paterna ed ai pacifici studi: indi recatosi ad Abano 
a curare la sua salute, in occasione di piene straordinarie stampò la 
sua Opinione sui fiumi alla quale prepose in forma di dedica a suo 
padre la seguente 



Lettera II. 



Misero avanzo d' una guerra si giusta , che infelice ; 
obbligato dallo passate vicissitudini, a far dimora in que- 
sta celebre Città, intendo sovente a parlare di fiumi, d'ar- 
gini, di ponti, di tagli, di brentello, e quel eh 1 è peggio 
di rotte, e disarginazioni , restando quest'infelice paese, 

(I) Questa lettera scritta da Varsavia al finire del 179ifu pubblicata dal benemerito editore delle 
opere di Ugo Foscolo a pai;. 68 voi. V, Firenze 1850, Le Mounier. Egli l'avova avuta da Luigi Car- 
rer, il quale fu ospite in Nervesa di Domenico, il terzo dei fratelli Fanluni. 
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più ch'ogn'altro, esposto all' orribile flagello delie inon- 
dazioni. 

Nati e cresciuti in un fiume che tante volte guadammo 
con pericolo della vita per rendersi grati a chi d' ordi- 
nario è poco riconoscente, mi venne in pensiero di dire 
ciò che sento in argomento di tanta importanza, poiché 
alla peggio (dissi) non farà che aumentar il numero delle 
tante follie dette, e ridette sopra tale materia. Intendete 
però, che se il principio eh' io stabilisco è solido , come 
lo credo, il detto, e fatto fin qui quanto ai fiumi, è to- 
talmente opposto al vero metodo di regolarli, quindi per 
conseguenza inutili, e dannose le praticate operazioni : se 
ho mal veduto, le tante misuro prese in tale articolo non 
divengono niente migliori, quanto poi alla loro validità, 
m'appello all'esperienza. 

Un uomo che ha passata la sua gioventù in compagnia 
della zattera, dalla quale traeva il giornaliero suo vitto, 
e che non è forse lontano dal ritornarvi, non può aver 
apprese quelle sublimi Teorie delle quali fanno tanto stre- 
pito i dotti. Noi siamo limitati, non abbiamo il dono di 
belle frasi, non conosciamo la gonalogia dei termini tem- 
nici, ma abbiamo in lor loco il buon senso e siamo come 
quei d'una olla, che tirèa el vovo del cendro col stec senza 
aver bisogno del tizza fuoco, e della paletta. 

Senza teorie, senza ben intendere quei barbarismi I- 
draulica, Equazioni algebraiche, Curve trascendenti, leggi 
dei fluidi, dimostrazioni Idrostatiche, linguaggio riservato 
solo ai Semidei, ma eh' altro non ha però d'ammirabile 
se non l'ignoranza del popolo ; noi avevamo per maestra 
l'infallibile Natura, la secondavamo nelle nostre diurne 
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fatiche lungo il corso del fiume, ed abbiamo imparato per 
esperienza, che parlar un dialetto a chi non l'intende, 
non solo si perde il fiato, ma si finisce col rendersi so- 
spetti, o col irritarli. 

Quest'esperienza, in tutti i sensi la sola e vera maestra 
dell'uomo, m'ha determinato a scrivere la memoria che 
vi presento : Ella è a voi dovuta non solo come un segno 
della vera mia gratitudine, per le tante cure usate in 
sollievo di quella fisica educazione, che rendendo il corpo 
agile e robusto, rende altresì negli eventi l'anima intre- 
pida, e sicura; ma ancora perchè vi credo, con il lume 
naturale, e la vostr' antica esperienza, al grado di poter 
decidere il problema: Problema oscuro e difficile per i 
gravi Idrostatici, ma semplice e facile per l'uomo della 
Natura. 

Voi non siete un gran teorico nò; ed è perciò che 
aveto esperienza ed usate il buon senso, o chi ebbe in 
dono il vero buonsenso, può contar anco d'avere, fino 
a un certo segno, tutti i talenti, che la sola occasiono 
d'usarli sviluppa, e determina. 

Eccovi dunque caro Padre la mia opiniono sopra un 
elemento che mi servì per ventiquattro anni di cuna, che 
conobbi docile, focoso, infuriato, e furibondo; che seppi 
moderar i suoi impeti, eludere i suoi inganni, resistere 
a suoi capricci, e sprezzare la sua malignità con quella 
indifferenza che sapete. Esaminatela, ponderatela, e scri- 
vetemi ciò che pensate d'un' idea, che non mancherà di 
essere un giorno l'ultimo supplizio degl'innumerevoli ed 
inutili Tutori dei fiumi. 
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Quanto a voi, tornate al fiume elio starete meglio 
che al mare. 



Quando il governo della Repubblica deliberava di armarsi effica- 
cemente, presentò un Piano di organizzazione militare che fu respinto 
a cagione dei sensi democratici che lo informavano. Allora l'irrequieto 
soldato commosso dalle nuove che veuivano di Piemonte e sedotto 
dalle fallaci promesse della francese democrazia, si avviò al campo 
del Buonaparte, e mise il suo braccio a servizio degli stranieri inva- 
sori che promettevano libertà, pur troppo anche contro Venezia no- 
stra: pugnò ad Arcole, fu capo-battaglione di Cispadani, e nel com- 
battimento di Salò venne ferito e fatto prigioniero da quei cittadini fedeli 
alla Repubblica e trasferito a Venezia : ma fu poi rimesso in libertà 
a richiesta del Buonaparte. Quando l'Amministrazione generale della 



meglio convenga alla felicità dell'Italia - concorse anch'egli insieme 
col Gioja e col Botta; c se quello fu premiato, anche il Fantuzzi si 
guadagnò al pari di questo una menzione onorevole , in tempi a 
dir vero di avventati giudizi e di furibonde passioni; anzi appunto 
forse perciò che il focoso soldato, al quale stava meglio in mano 
la spada che la penna, si manifestava in quello scritto propenso 



(I) Dei fiumi opinione di Cdnseppe Fantuzzi, Venezia 1795, Zatta, pag. Gì in 8. hi questo libro 
propone alle piene un rimedio originale e nuovo, ma di dilleile se non impossibile pratica, nò 
senza inconvenienti in «imi suoi fori laterali sugli argini : il che non devo far mera\iglia in un 
uun.o che di 33 anni ne aveva passali, come ci avverte, ben 24 nella condizione di zattierc. 



Sono 



Padova 12 aprile 1795. 



Vostro aff™ cord.™ figlio 

GIUSEPPE.* 0 




1 quesito - Quale dei 
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a partiti eccessivi. Innanzi alla suddetta memoria stampò in stile 
tfontio all'uso di allora a modo di dedica a Napoleone 13uonaparte 
la seguente 

Lotterà III. 

AL CITTADINO 

BONAPJLRTE 

GENERALE COMANDANTE IN CAPO L'ARMATA FRANCESE IN ITALIA 



{ilTTÀDIHP IjENERAJUe, 

La fama delle Tue grandi imprese ispirò all'amico dello 
sventurato Kosciusko il desiderio |d* avvicinarti : venni, 
e Tu degnasti d'accogliermi, e vedermi al Tuo lato. Nello 
battaglie di Eassano e di Caldiero, dove mi trasse il ge- 
nio d'erudirmi, fui testimonio della Tua scienza, e del 
Tuo valore. All'Adige viddi il tuo invitto coraggio vincer 
in uno la natura, la fortuna, ed un triplice nemico, reso 
fiero per aver una volta saputo resistere all'impeto del 
soldato Repubblicano. Tanto, e sì segnalate vittorie ras- 
serenando gli amici della Libertà, diedero nascita a questo 
scritto. A chi dovrei io dunque offrirlo, so non a Te, elio 
con l'invitta tua Spada rendesti libera la mia penna? A 
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chi dovrei io presentarlo se non a Te nemico dei Despoti, 
punitore dei Tiranni , distruttore della tirannia? A chi 
potrei rassegnarlo so non a Te amico della Gloria, della 
Libertà, delia Virtù? Tu seguace del vero, Tu solo sei 
degno- d'interessar la mia penna. I Ciri, gli Alessandri, 
i Cesari, i Luigi, i Pietri questi feroci conquistatori lo 
esigerebbero invano. Grandi sol nel delitto, ed all'occhio 
degli imbecilli, non son essi al mio sguardo ch'assassini 
possenti, che divoratori dell 1 umanità. Nati con genio lo 
rivolsero iniqui a straziar le nazioni, a soggiogare la Pa- 
tria, a devastare la terra. Essi distrussero, incatenarono 
i popoli. Tu li togli al giogo, ed infrangi le infami ca- 
tene della loro schiavitù. 

Se gli Italiani fossero quali diverranno in un secolo, 
Tu li vedresti correre là dove il dovere di Cittadino reso 
vittime del valore i prodi Tuoi fratelli d'armi. Là attenti 
riverrebbero i difonsori della Patria, e tu vedresti lo mani 
della riconoscenza innalzar loro tombe onorate. Il funebre 
cipresso lo ombrarebbe, e lo coronarebbe il trionfalo alloro! 
Sollecita la verità, lo scalpello alla mano, scolpirebbe in 
esso a caratteri immortali : Qui giace un Francese: Ita- 
liano onora il Conquistatore della tua Libertà. Questo, I- 
taliani, so foste uomini sarebbo il primo vostro dovere; 
ma voi in suo loco, che veggo? orribile delitto ! voi as- 
sassinato i vostri liberatori ! Tu uomo superiore chiamato 
dai fausti destini a trar le nazioni dall'errore, e dalla schia- 
vitù, Tu saprai perdonare al traditore, all'uomo ingannato. 
Tu ben lo sai, ch'egli non è che un istrumento passivo 
in mano dei suoi tiranni! Quelli sono gli assassini, quelli 
sono i carnefici del valoro, e della libertà; Tu li conosci, 
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e la Tua giustizia non deve lasciare impunito sì atroce 
misfatto ! Tu sentirai che se il sangue a tradimento sparso 
d'un Cittadino Francese non può essere compensato da 
tutta l'Italia, lo può e dev'essere espiato con quello dei 
Tiranni ! 

Giovane illustre! Tu che passeggiando pel cammin 
della gloria trionfando t'inoltri all'immortalità; Tu degna 
d'accogliere questo scritto, e con esso i puri voti d' un 
uomo che ammira il Tuo genio, invidia le Tue gesta, 
onora le Tuo virtù; possano i Fati preservar lungamente 
alla Francia V Eroe, all'umanità V Amico, alV Italia il suo 
Liberatore. 

Salute e rispetto. 

31 &U0 ocro Eroico 

GIUSEPPE FANTUZZI.<«> 



Il Direttorio Cisalpino per la fiducia che meritamente in lui ripo- 
neva, lo mandò suo deputato al generale Buonaparte a Passeriauo; 
e parimenti i Municipali di Venezia dopo la infausta pace di Cam- 
poformio lo inviarono a Parigi a reclamare, indarno, la loro annes- 
sione alla Cisalpina. Ritornato a Milano, il Direttorio lo spedì nel 
gennajo 1799 a Lucca per abbattere le forme aristocratiche di quel 
governo, d'onde tornò subito disgustato delle espilazioni francesi. 

(1) Vedi il Dùcono filosofico-politico sopra: il quesito ecc. di Giuseppe Fantuzzi italiano. Pre- 
sentato aU'Aimniiùstrazione il 13 dicembre 17%. Milano. Veladini anno I. della Libertà Italiana, 
pag. iiì in 8. È un curioso sistema di costituitone il suo, che secondo l'andazzo del tempo pren- 
dendo le mosse dal Itousseau e dui contratto sociale, combina la federazione coll'unila: stabilisco 
cior all'interno dieci numerosi senati che amministrino altrettante repubbliche regionali; e al di 
sopr i un c onsiglio di &) savi che esce da quelli deve reggere tutta la nazione e difenderla dai pe- 
ncoli estimi 
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Capo di Divisione al dipartimento della guerra tentò di metter ar- 
gine alle rapine soldatesche, finche Scherer lo chiamò presso di sè 
col grado acquistatosi in Polonia; e il 5 aprile prese parte alia in- 
felice battaglia di Magnano: poi combattè valorosamente alla Trebbia 
colla divisione Rusca nelle giornate 17-19 giugno, e vi rima.se pri- 
gioniero. Riuscito a fuggire a Genova fra mille pericoli, tornò con 
Joubert ad affrontare in Russi a Novi il 5 agosto, ed in quell'occa- 
sione ebbe presso di sè il Foscolo che più noi lasciò. Nel memorabile 
assedio di Genova, destinato da Massena a far parte della divisione 
Gazan, cadde il 2 maggio 1800 percosso da una palla nella fronte 
all'attacco della posizione della Coronata, nell'età di 38 anni non 
ancora compiuti. 

Ugo Foscolo nella Orazione al Buonaparte, da lui preparata pei 
Comizi di Lione, scrisse: « 0 voi che dai ricuperati colli di Genova 
« accompagnaste alle sedi degli eroi lo spirito di Giuseppe Fantuzzi, 
« gridate voi tutti ! Forti, terribili, ed a generosa morte devoti furono 
« i nostri petti, benché pochi, ignudi e spregiati. » 

Ed il Governo Cisalpino rilasciava in suo onore il seguente do- 
cumento in data del 13 luglio 1801. 



REPUBBLICA CISALPINA 

Milano li 24 Messidoro anno IX Repubblicano 
IL MINISTRO DELLA GUERRA 
Certifica a chiunque 



Che dai Registri del suo Dipartimento risulta che il 
fu Cittadino Giuseppe Fantuzzi di Belluno, entrò al ser- 
vizio militare nel grado di Capo Battaglione li 12 Ven- 
demmiale anno V {,) ; che ha fatto lo campagne d'Italia 
coli' Armata Francese; che fu ferito a Salò nella mano 
destra, di cui perdette un dito; che in contemplaziono 
de' suoi servigi e meriti personali, o delle sue cognizioni 
militari fa promosso al grado di Ajutante Generalo li 23 

<" *»i ai 3 ottobre 17%. 
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Messidoro anno VI M) : elio avendo sostenuto per quindici 
mesi la carica di Capo di Divisiono al Dipartimento della 
Guerra, si distinse co' suoi lumi, e con una costante at- 
tività, probità e civismo, per cui ne meritò la soddisfa- 
zione, e la confidenza del Governo. 

Certifica inoltro che all'apertura della Campagna del- 
l'anno VII avendo egli riassunte le funzioni del suo grado 
militare, compì quella Campagna con sommo applauso 
de' Generali Francesi presso i quali venne impiegato, e 
che in quella dell'anno Vili, seguendo gl'impulsi del 
suo ardor marziale, morì compianto universalmente alla 
difesa di Genova, li 12 fiorile, nell'attacco della posizione 
della Coronata. 

Memore il Governo Cisalpino ai segnalati servizii di 
questo benemerito Ufficiale Generale, ordinò che nolla 
festa inaugurale del foro Bonaparte, se ne tramandasse 
ai posteri la memoria, assegnandogli un posto nella tomba 
in quella occasiono eretta nel bosco rappresentante i Campi 
Elisi in onore de' bravi guerrieri morti sul campo di glo- 
ria in difesa della patria, colla seguente Iscrizione: 

Qui giace Fantuzzi Ajutante Generale percosso 

NELLA FRONTE NELLA DIFESA DI GENOVA 

II Gen. Capo della l a JHtis. Il Ministro della Giterm 

MlTRUÈRT. TEUHÈ.W 
(1) li 11 loglio 1798. 

(2) Vedi Ir. noto alla Biografia del Fantuzzi, pag. 129 dell'Annuario : • Chi non ristia non ro~ 
Oca - Venato 1836, Cecchini. 

1 1 ,%J - / 
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Nazionale di F. Cavessago 
9bre 1872. 



